

  

    

      

    

  




  
Introduzione all’igiene

naturale








Herbert M. Shelton

















EDITRICE IGIENE NATURALE –

Prima edizione digitale 2016 a cura di David De Angelis







  
INTRODUZIONE





Sono passati più di 30 anni da

quando fu pubblicata la prima edizione (1922) di questo libretto

sotto il titolo di "Basi per la cura naturale". Per questa seconda

edizione si è pensato di cambiare il titolo della

pubblicazione dato che il termine 'cura naturale' è

controverso per due motivi: la Natura non interviene nella cura

delle malattie, e la frase 'cura naturale' è stata usata in

modo così poco appropriato dalla pubblicazione della prima

edizione di questo libro da non avere ormai più nessun

significato. Dato che attualmente la frase viene usata, qualsiasi

cosa può rientrare nel termine "cura naturale".


Senza alcun dubbio la gente ha

sopportato le maggiori imposizioni in nome della cura naturale e

nella maggior parte dei casi, anche nei campi più svariati,

per ottenere dei risultati migliori. Con tutta la ciarlataneria

depravata del passato e ancora oggi esistente sotto il nome di cura

naturale, il potere di provocare lesioni permanenti è

infinitamente minore di quello che va sotto il termine più

appropriato di medicamento - droga. Tuttavia, questi fatti non

bastano a liberare la frase della disgrazia in cui è

caduta.


Dovuto a una serie di perversioni

linguistiche comuni nel linguaggio medico, quasi ogni sistema

curativo viene distinto da una frase o da un termine che implica,

letteralmente, l'idea esattamente opposta a quella di cura e

cioè malattia o patia. Così la cura-contraria, la

cura-simile, la cura di acqua, la cura di aria, la cura naturale,

la cura del movimento, la cura di ginnastica si chiamavano e si

chiamano rispettivamente allopatia, omeopatia, idropatia,

aeropatia, naturopatia, motopatia, kensipatia. Oltre a queste, ci

sono anche la osteopatia (letteralmente malattia delle ossa) e

neuropatia (letteralmente malattia dei nervi). Palla deriva dal

termine greco che significa sofferenza, malattia, affezione. La

naturopatia è la sofferenza o la malattia della natura.


Palla ha un certo significato

quando è applicata ad allopatia e ad omeopatia, perché

questi due sintomi curano la malattia producendone un'altra. Questi

due termini furono coniati da Samuel Hahnemann per esprimere l'idea

di curare una malattia producendone un'altra. Una malattia opposta

nel primo caso, una uguale nel secondo caso. I "rimedi" di queste

due Scuole di drogaggio (veleni) erano chiaramente patogeni. Furono

largamente usati per produrre la malattia. Ma perché quei

sistemi - idropatia, osteopatia, naturopatia - che non si basano

sullo stesso principio, falsificarono il proprio sistema,

aggiungendo il termine patologico ai nomi dei loro rispettivi

sistemi? La ragione era forse quella di imitare i sistemi più

vecchi?


In "Analisi dell'Idropatia" (1855)

il Dottor Geo H. Taylor, un importante igienista di quel periodo,

sottolineò che il termine "ortopatia" significava per gli

igienisti cura naturale, sebbene il vero significato, così

come veniva definito da Jennings, che coniò il termine, fosse

affezione sana. Non aveva a che fare con nessun tipo di cura.

Jennings aveva coniato il termine per esprimere un concetto nuovo e

radicalmente differente; un concetto rivoluzionario della natura

reale della malattia. Nella sua definizione originaria, il suffisso

patia non era usato erroneamente in questo termine. E' Io stesso

concetto di ortopatia della reale natura della malattia che viene

presentato al lettore nelle pagine di questo libro, sebbene il

nostro concetto del carattere della malattia si sia arricchito

enormemente dai tempi di Jennings.


Nel suo "Ritorno alla natura"

(Edizione Americana, .1903) Adolph Just ci dice che in Germania "Il

metodo curativo naturale era all'inizio, solo un metodo curativo

con acqua e che in quel periodo furono stabilite solo le

istituzioni termali". Ed è proprio la versione tedesca di cura

naturale, piuttosto che quella di Graham o Jennings, la più

diffusa oggigiorno in America; per questo, è stato necessario

cambiare il titolo di questo libro. La cura naturale, così

come compresa e praticata oggi, sia nel nostro paese che in Europa,

rappresenta l'uso irritante degli elementi acqua, terra, aria,

sole, elettricità, temperatura ed erbe, nella cura della

malattia.


II caso è molto simile in

Inghilterra, malgrado il grande lavoro portato a termine dagli

Igienisti inglesi. Nella sua "Introduzione alla cura naturale" (C.

W. Daniel Ltd., Londra, 1916) James C. Thomson dice: "Se è

vero, come dice Emerson, che ogni istituzione non è

nient'altro che il prolungamento dell'ombra dell'uomo", allora

Priessnitz deve assumere questa posizione nella scuola di cura

naturale. Thomson gli crede e attua "La prima rottura totale ai

vincoli della superstizione medica dei suoi tempi". Dopo un breve

cenno biografico, Thomson fa questo intervento laudativo:

"Sottolineamo il fatto che Vincent Priessnitz è stato il primo

medico del mondo a mettere il piedistallo terapeutico sulla roccia

solida dei fatti provati e a non basarsi sul mistero e sulla

superstizione". Il Dottor Thomson era un giovane entusiasta ai

tempi in cui aveva portato avanti queste idee ed infatti in esse si

riscontra la linea dell'adolescente eroe. Dubito che, ai giorni

nostri, potrebbe riferirsi ad un solo" fatto provato" che

Priessnitz aveva difeso coraggiosamente. Continua: "In questo modo

Priessnitz costruì un sistema di cura d'acqua sempre più

indipendente e valido". Trail dichiarò che avrebbe distrutto

questo "sistema valido", ma Priessnitz non precedette né

Jennings né Graham con la sua" prima rottura" ed "il sistema

valido", né la sua rottura fu così radicale, totale ed

irriconciliabile come quella di Jennings. Tuttavia, quello che ci

interessa sottolineare è che in Inghilterra, così come in

Germania e in alcune parti del nostro paese, la "cura d'acqua" di

Priessnitz viene considerata come il vero e proprio centro della

"cura naturale".


Intorno alla cura d'acqua ruotano

parecchi altri tipi di cure: le varie forme di manipolazione,

"rimedi" di erbe, sostanze medicinali omeopatiche, "rimedi

vitochimici", cromoterapia, vibrazione, elettroterapia,

termoterapia, ecc. che rientrano tutti nel termine "cura naturale".

E' un sistema di mezzi palliativi, ognuno basato su un "principio"

differente, mentre non si cerca mai di eliminare la causa. Il

sistema manca di un principio coordinatore e di unione, mentre i

suoi innumerevoli praticanti sono difficilmente d'accordo sulle sue

teorie e le sue pratiche. Il Dottor William Freeman Harvard, uno

dei più brillanti praticanti, lo descrive bene quando dice che

"è un caso dove, se una cosa fallisce, bisogna provarne

un'altra".


Fino a quando gli omeopatici, gli

eclettici, gli osteopatici, i naturopatici, i chiropraticanti e gli

altri medici faranno derivare tutte le loro premesse e le loro

filosofie dalla vecchia sorgente di errore, l'allopatia, falliranno

per ricostruire un modo più giusto di assistenza ai malati e

tutti continueranno a manifestare una forte tendenza a gravitare

intorno alle pratiche di allopatia. A questo proposito, bisogna

testimoniare la tendenza costante della osteopatia, naturopatia e

chiropratica alle sostanze medicinali e alla chirurgia, la loro

tendenza ad accettare la teoria nascente della causa della malattia

e la loro minore affidabilità di metodi che all'inizio ci

avevano allontanati dagli altri sistemi della cosiddetta

guarigione. Delusi ed ingannati dalle sofisticherie capziose della

professione "medica" popolare, i praticanti delle varie scuole di

guarigione senza uso di sostanze medicinali stanno ricorrendo alla

somministrazione di allopatici. Facendo ciò essi ammettono che

nei loro sistemi non esiste un principio di base o una teoria e una

pratica indipendenti.


Quando i loro leader fanno strage

dei principi per i quali lottano, non possiamo biasimare la gente

che è sempre più scettica. Quando cercano di far sposare

al sistema allopatico i loro metodi privi di sostanze medicinali e

i principi su cui questi si basano, emerge solo un'unione

illegittimata, il cui frutto bastardo crescerà fino a

discreditare i promotori dell'unione. L'abbandono morale della loro

leadership è il risultato più importante, malgrado tutto

quello che possa ancora emergere da questo matrimonio con la

allopatia. Che le loro intenzioni siano buone, che loro possano

dichiararsi completamente innocenti di qualsiasi disegno malvagio,

è una difesa difficilmente accettabile del loro declino morale

e intellettuale.


Nessun vero movimento

rivoluzionario può essere "tutto per tutti gli uomini". Un

tale movimento non può formare coalizioni con altri movimenti

che mirano a obiettivi diversi. Le coalizioni possono servire a

movimenti di riforma; ma, esse o arrestano il progresso dei

movimenti rivoluzionari o lo corrompono. Solo dei confusionari

miopi cercano la pace dove non c'é o l'unione dove questa

è impossibile. Fortunatamente, l'origine distruttiva di questi

sistemi curativi si ritrova nella loro castituzione; questo è

per dire che essi contengono dentro di loro i semi del

disfacimento. Se non sbaglio, la allopatia sta anche commettendo in

breve tempo dei suicidi. Le "droghe portentose" e le "droghe

miracolose", tornate recentemente di moda, sono servite ad aprire

gli occhi dei ciechi e a far entrare un po' di luce nel buio.


Dalla prima edizione di questo

libro, la allopatia è passata attraverso un periodo durante il

quale tutto quello che serviva per essere un medico era un camice

bianco e un rifornimento di sulfamidici. Dopo alcuni anni questi

ultimi vennero sostituiti dalla penicillina, sebbene i praticanti

dell'arte di avvelenare conservassero i loro camici bianchi.

Attualmente la penicillina e l'antibiotico hanno seguito il loro

corso, dato che sono tornati di moda. La domanda che è in

mente di ogni allopata, oggigiorno, e che ha paura di chiedersi ad

alta voce è : "Dove andremo a finire?". L'oblio, è

probabilmente la risposta esatta a questa domanda, dato che è

inconcepibile pensare che la gente continuerà ad essere

"ingannata" da ulteriori "scoperte" di "medicine miracolose". Essi

dovranno inevitabilmente risvegliarsi dal loro lungo sogno e

rendersi conto che non c'é alcuna scienza nella medicina.

Saranno costretti a riconoscere nella loro terribile idiozia e

cecità, un sistema distruttivo quale esso è. Le persone

che più promettono sono quelle che non hanno niente da dare e

la medicina ci ha promesso cure ed immunizzanti per oltre tremila

anni solo per lasciarci oggi a mani vuote e macchiate di sangue. Di

tutta questa miriade di promesse non se n'é realizzata nemmeno

una. E' il più colossale fallimento del mondo.


Solo nell'Igienistica naturale ci

sono le basi per un sistema duraturo di assistenza mentale e fisica

in salute e in malattia. Lo scopo dell'Igienistica naturale, come

arte e scienza, è accertare e applicare le leggi della vita

perché l'uomo possa vivere sano e felice; continuare a farlo

stare bene se è sano, curarlo se è malato. Questo è

il primo e più importante uso delle sue risorse. Il sistema

igienistico è semplicemente il soddisfacimento di tutte le

necessità primordiali di vita, dei malati e dei sani, nella

dovuta proporzione e secondo i bisogni e le capacità

dell'organismo vivente, in qualunque circostanza. Se interpretato

nella giusta misura, questo significa che l'Igienistica

ristabilisce la salute con le cause della salute piuttosto che con

quelle della malattia come asserivano le vecchie scuole di

medicina.


La nostra esperienza si basa sul

principio che ci deve sempre essere un rapporto normale fra

l'organismo vivente, nelle sue attività normali o anormali, e

le cose materiali che contribuiscono più o meno bene al

sostentamento dei fenomeni biologici e fisiologici. Sostentamento

che nessuna sostanza o processo che non sia un elemento o fattore

fisiologico possa avere un valore per la struttura vivente, in

nessuna circostanza, che quello che serve nella salute non può

neanche essere utile nella malattia. Ci sono momenti e


circostanze in cui il corpo

può, temporaneamente, usufruire di alcune o diverse normali

necessità di vita, ma non ci sarà mai un momento in cui

potrà, anche solo temporaneamente, usufruire di quelle cose

che non rientrano nelle necessità normali della vita. Se

ammalato, non potrà digerire ed assimilare cibo e quindi, non

sarà capace di usare mercurio. Se troppo debole per compiere

sforzi, se tifoideo o affetto da polmonite, dovrà riposare e

non potrà né avrà bisogno di fare uso di

penicillina.


Tutti i nostri processi di

risanamento o cura non sono altro che estensioni e modificazioni

dei processi che mantengono in salute e i materiali e le influenze

o i processi impiegati per l'assistenza ai malati, devono essere in

armonia con la fisiologia e compatibili con qualsiasi altro mezzo

utile. Mettendo insieme e coordinando tutti questi elementi

dell'Igienistica, possiamo produrre un sistema di assistenza ai

malati; un sistema intelligente, razionale, scientifico, senza

misteri o veleni e per aiutare realmente l'umanità che soffre.

L'assistenza igienistica richiede non solo un regolamento della

dieta, ma anche attenzione nel bere, nel respirare, nella

temperatura, nell'esercizio, il riposo, il sonno e quindi tutti i

fattori e le circostanze che rientrano nello stato di salute.


Assistenza ai malati senza

"medicine" veleni! Questo sembra molto strano alla gente che lo

sente per la prima volta. L'idea di "curare le malattie" con

sostanze medicinali è ormai entrata nella mente della gente.

Quasi tutti noi siamo "nati con questa idea". Essa è

"cresciuta con noi e si è rafforzata con noi". E' stata

associata a tutti i nostri pensieri, le nostre osservazioni ed

esperienze sul trattamento delle malattie e fino a quando noi non

ci diseducheremo e rieducheremo ci sembrerà sempre assurda

come sembrava assurdo agli antichi astronomi la teoria che la terra

girasse intorno al suo asse. Ci hanno insegnato ad avvelenare i

malati; ci hanno detto che le sostanze medicinali agiscono sul

corpo; che sono l'antidoto delle malattie, che aiutano il cuore o

il paziente, ecc.


Noi sappiamo che le medicine

producono malattia nel corpo sano, perché, allora dovremmo

pensare che guariscono il malato? Perché è così

difficile capire che fanno male anche ai malati? Secondo

l'Igienistica, ogni aiuto dato al corpo malato deve essere

necessariamente conforme alle leggi fisiologiche. La pratica

antica, ancora oggi attuale e che si va rafforzando, è quella

di riempire il corpo malato con tutti i tipi di medicine velenose,

in modo tale da richiedere il doppio sforzo per eliminare la

malattia e per recuperare la salute. I risultati di queste pratiche

sono, da una parte, migliaia di invalidi, dall'altra, numerosi

morti che potevano essere evitati se ci si fosse affidati alla

natura.


Non voglio dire che tutti i

pazienti, con qualsiasi tipo di malattia, possano guarire

ricorrendo all'Igienistica, dato che gli igienisti riconoscono che

ci sono casi in cui le persone sono di costituzione così

fragile da non potersi salvare. Ma sono convinto che ogni paziente

che può guarire con sostanze medicinali, può ristabilirsi

più velocemente e meglio igienisticamente. La richiesta da

parte degli uomini di Igienistica contrasta così tanto con le

pericolose medicine alle quali l'uomo è abituato, che, una

volta richiesto un giudizio onesto, vince sempre il favore della

gente.


Quello che chiedo ai lettori di

questo libretto è di provare con l'Igienistica. Leggere e

studiare attentamente questo libro. Avere un quadro chiaro dei

principi semplici qui presentati e delle pratiche altrettanto

semplici qui descritte. Quindi, mettere in pratica ed aspettare i

risultati. Vi deluderanno? La legge di gravità ci ha forse

delusi? Mai più un'altra legge naturale vi deluderà. Non

avete bisogno di credere in questi metodi e in queste misure,

dovete solo applicarli con la dovuta attenzione per rendervi conto

che, così come la ',vostra malafede non ha distrutto la legge

di gravità, non distruggerà l'andamento delle leggi di

vita. Dopo più di trentacinque anni dedicati all'applicazione

privata ed istituzionale dei principi e delle pratiche qui

presentate, posso affermare che una prova convincerà anche i

più scettici.


Oltre ad una nuova introduzione ed

alla sostituzione di un primo capitolo sull'idroterapia con il

nuovo "Il vero rimedio", non abbiamo tenuto necessari altri

cambiamenti nel testo originale. La frase "cura naturale" è

stata soppressa e sostituita da Igienistica naturale. Dato che le

pratiche sull'enteroclisma hanno subito dei cambiamenti radicali

dalla prima edizione di questo libro, il materiale al riguardo

è cambiato. La maggior parte del testo originale rimane

invariata e i cambiamenti, oltre a quelli già menzionati, sono

stati veramente irrilevanti.







  
Capitolo I - CHE COS'E' LA

SALUTE...MALATTIA?





"La salute", dichiaravano i primi

igienisti, "é la condizione normale degli esseri umani". E'

una condizione in cui gli organi del nostro corpo si muovono

liberamente, facilmente ed in armonia. "Essere sani è naturale

come nascere", diceva il Dottor Densmore.


La salute è il risultato del

funzionamento normale di tutti i nostri organi. La malattia non

è mai il risultato di un normale funzionamento. La salute

è una condizione o uno stato di esistenza e non è

un'entità. Le necessità di vita sono poche e semplici e

se queste vengono fornite e tutti gli agenti e le condizioni

impedenti vengono eliminati, la salute sarà sempre il

risultato di questo sforzo per mantenere integro il sistema.


L'estate scorsa, in Texas, abbiamo

avuto un periodo di siccità abbastanza lungo. L'erba era

marrone e secca per la mancanza di umidità. Di solito piove

sempre alla fine di un periodo di siccità, ed una mattina, al

risveglio, i Texani si resero conto che la siccità era finita,

dato che aveva piovuto tutta la notte. Fu molto interessante

osservare il cambiamento meraviglioso dei prati; tutto ritornò

alla normalità. In pochi giorni, le foglie verdi avevano

sostituito quelle marroni e scomparve immediatamente ogni traccia

di siccità. La salute aveva preso il posto della precedente

malattia. Tutta la vita va sempre verso uno stato salutare.


In questo modo si dimostrò

ancora una volta la tendenza allo stato salutare delle forme di

vita. Una volta ancora, la natura dimostrò la sua abilità

nel "ritornare" dopo aver eliminato le forze impedenti. Non

vogliamo asserire che la natura torna sempre alla normalità

quando gli elementi ostacolanti vengono rimossi; infatti,

riconosciamo che. la degenerazione può raggiungere un punto in

cui la rigenerazione è impossibile.


Comunque, pensiamo che quando il

risanamento è impossibile, il ritorno alla salute avverrà

sempre dopo l'eliminazione delle condizioni che la ostacolano.

Insistiamo anche sul fatto che, in ogni cosa vivente c'è una

tendenza intrinseca a preservare la propria integrità, a

resistere e a superare le influenze malsane e i loro effetti. Un

sistema propriamente organizzato è normale nelle sue

attività fisiologiche, ha il potere di superare tutte le

influenze malsane. E' solo quando queste sono schiaccianti che

riescono a distruggere la vita, ed il corpo non riesce

immediatamente e completamente e senza un aiuto esterno, a superare

queste condizioni. Quindi, riassumendo, potremmo dire, usando le

parole del Dottor Emmet Densmore: "La salute è l'espressione

costante della vita animale (e organica), sempre quando le

condizioni naturali degli animali non vengano alterate".


La salute è la normalità.

La malattia è la variazione di questa normalità e

rappresenta uno sforzo, da parte dell'organismo, per superare o

distruggere le condizioni avverse imposte.


Il Dottor J.W. Wigelsworth ha

chiamato la malattia, "la valvola di sicurezza della natura"

spiegando questa affermazione nel seguente modo:


"E' nato un bambino, e cosa è

successo?


"Appena sarà cresciuto un po'

avrà, diremo noi, un disturbo intestinale.


"Mamme, a cosa serviva la

diarrea?


"Gli intestini dei bambini si

comportavano in modo strano per pura e semplice perversità o

c'era una ragione valida?


"Perché la natura voleva

prendere la massa malsana dal più piccolo?


"Potete immaginare la salute e un

tale materiale nello stesso corpo?


"Questa è la ragione.


Il corpo del bambino non era puro,

così la natura ha cercato di purificarlo". "Cosa?" direte voi

"La diarrea un processo di purificazione?"


E' proprio così, è

proprio questo quello che vogliamo spiegarvi. Così come

l'organismo si difende dai sali purgativi o dal calomelano, quando

questi vengono ingeriti durante la diarrea, esso, si

purificherà anche da altre sostanze nemiche con lo stesso

mezzo. Una diarrea non è nient'altro che un eccesso nel

normale andamento degli intestini; durante la diarrea vengono mossi

e controllati dalla stessa forza che è presente in condizioni

normali.


Gli starnuti e la tosse non sono

altro che espirazioni esagerate e il loro scopo è quello di

espellere dai canali di respirazione le sostanze irritanti e

ostruttive. Queste non sono altro che eccessi di una normale

funzione fisiologica - l'espirazione - appunto, e vengono

effettuati con lo stesso potere e lo stesso meccanismo di una

espirazione normale.


Un raffreddore si presenta a noi

come un fenomeno analogo. La membrana mucosa del naso e della gola

normalmente secerne muco. Quando prendiamo un raffreddore, la

secrezione è abbondante, più del normale. C'è anche

una differenza per quanto riguarda la qualità. L'eccessiva

formazione di muco durante un raffreddore è effettuato dallo

stesso potere e dalle stesse funzioni che producono la secrezione

normale. Un raffreddore, quindi, non è altro che un eccesso

nella normale funzione della membrana di mucosa del naso e della

gola. E' un processo vitale e di purificazione-eliminazione

vicariante. Rappresenta uno sforzo delle superfici mucose per

compensare la deficienza del potere funzionale in alcuni degli

organi di depurazione.


La febbre non è altro che un

aumento della temperatura corporea ed è prodotta dallo stesso

calore che ci dà la nostra temperatura normale. Il dolore non

è altro che una sensazione esagerata che dipende dalla stessa

forza delle sensazioni normali. Un uomo morto non può sentire

dolore per tagli o bruciature. Un uomo morto non reagisce in nessun

modo alla febbre.


Sin dai tempi di Bier

l'infiammazione è stata riconosciuta dalla professione medica

come un processo benefico. Gli igienisti la consideravano tale

molto tempo prima di Bier. L'infiammazione è una progressione

ordinata che si sviluppa in cinque stadi: l'incubazione,

l'aggravamento, la distruzione, l'indebolimento e la ricostruzione.

Abbiamo, quindi, un altro fenomeno caratteristico della vita e

assolutamente irreplicabile nella morte.


Questi fatti dimostrano pienamente

che la febbre, il dolore, la tosse, gli starnuti, l'infiammazione,

il raffreddore, ecc. sono usati per descrivere dei sintomi; sono

fenomeni vitali e dimostrano, in conclusione, che la malattia non

presenta delle entità-fattori se non quelli che mantengono in

vita, in generale e in particolare. Possiamo facilmente vedere che

i sintomi della malattia dipendono dalla stessa forza e dalle

stesse funzioni che producono i sintomi della salute. La forza

della salute è uguale alla forza della malattia. La legge di

una è anche la legge dell'altra; ed entrambe, sono leggi della

vita. In assenza di vita non sono presenti né i sintomi della

salute né quelli della malattia. La cancrena è un sintomo

di morte.


La forza del movimento vitale

è la forza vitale, sia che il movimento sia normale o

anormale, e la forma peculiare del movimento dipende dalla

condizione e dall'occasione in cui si manifesta. Quindi, se la

forza della salute e quella della malattia sono uguali, abbiamo

salute o malattia, dipendenti comunque dalle condizioni in cui

opera la forza vitale.


La legge del movimento vitale

è l'autoconservazione. Così, in ultima analisi, troviamo

che la malattia non è né un'entità né una

condizione, ma un processo vitale per autodifendersi. La malattia,

come tutti gli altri processi naturali, è lecita e regolata e

tende alla guarigione. E' una guarigione, un processo di

purificazione.


La malattia acuta rappresenta una

crisi negli affari dell'organismo, un'azione violenta contro

l'influenza della malattia. E' una crisi di guarigione.


La malattia cronica rappresenta uno

sforzo dell'organismo per adattarsi alle condizioni avverse che non

è riuscito a superare o a distruggere. L'organismo non riesce

a superare questa condizione perché è esausto,

l'influenza della malattia è troppo grande, o perché il

trattamento per sopprimerla è ostacolato. L'adattamento a

questa condizione può arrivare in un secondo tempo, altrimenti

sopravverrà la morte.


Anche nelle malattie croniche

spesso si verificano delle crisi. Il Dottor Joel Shew, nel "Manuale

della cura d'acqua", pubblicato nel 1847, dice: "Una crisi può

essere vista come uno sforzo, da parte della natura o della forza

naturale del sistema per liberarsi di alcuni tessuti malsani o per

espellerli attraverso sbocchi naturali del sistema, come la pelle,

gli intestini ed i reni".


Il Dottor E. Johson scrisse: "E'

assolutamente vero che il sistema, in virtù delle proprie

energie, alcune volte si purifica dei tessuti malsani con una

crisi, e cioé formando alcuni sbocchi attraverso i quali

questi tessuti possono uscire. Il foruncolo di Allepo, il vaiolo,

il morbillo e molte altre malattie sconosciute, dimostrano questo

senza ombra di dubbio". Queste crisi assumono varie forme e vengono

chiamate dai medici con i nomi di diverse malattie. Le crisi

possono verificarsi senza una esposizione sbagliata o un grave

errore nella dieta, ecc. ma possono anche essere causate da questi

fattori esterni. Nel primo caso, la forza vitale o la natura, come

spesso viene chiamata, si scontra con la malattia per la stessa

ragione e nello stesso modo in cui si scontra in seguito

all'esposizione di fattori esterni. Nel secondo caso, i fattori

esterni sono considerati come la goccia che fa traboccare il vaso e

si muove dentro la malattia, ultima goccia necessaria all'organismo

per raggiungere il punto di rottura.


Un movimento acuto contro

un'influenza malsana, una crisi o una malattia acuta, sono allora

un movimento vitale non comune per l'autodifesa. Tuttavia, se

dovuto alle ragioni già descritte, il corpo non riesce a

superare o a distruggere le condizioni poco naturali o malsane che

gli sono state imposte, allora per autodifendersi, è obbligato

ad adattarsi il più possibile a quella condizione.


li corpo si abitua all'uso del

tabacco, dell'alcol, dell'oppio, ecc. fino a quanto gli è

possibile, ma questo non vuol dire che le sostanze non

indeboliscano lentamente e gradualmente la costituzione e, alla

fine, portino alla malattia e alla morte.


Allo stesso modo, le condizioni

innaturali e malsane imposte al sistema, che non è riuscito a

superare ma alle quali si è dovuto adattare, gradualmente e

insidiosamente lo indeboliscono e lo portano alla malattia cronica.

Se il corpo, attraverso una crisi, riesce a superare la malattia,

allora la salute è il risultato della malattia. Ma se non ci

riesce senza peraltro essere distrutto da questa malattia, è

obbligato a ritornare allo stato abituale e a sopportare la

condizione il più possibile. Questo ci porta alla malattia

cronica.


Anche nelle malattie croniche il

verificarsi periodico di crisi è molto comune. Queste possono

assumere la forma di foruncoli, eruzioni, diarrea, sudore, mucosa e

perdite di sangue, urine con una forte colorazione febbri, ecc.

Nelle condizioni normali di vita, dove vengono eliminate le cause

di indebolimento e a poco a poco, l'organismo riprende forza, il

corpo spesso acutizza gli sforzi per l'eliminazione di queste

condizioni. Le crisi di solito durano fino a quando le cause della

malattia sono state ridotte fino a un limite di tolleranza. Questo

limite varia da individuo a individuo e secondo le condizioni

individuali. In questo modo, più grande è la

vitalità posseduta dall'individuo, minore sarà la

tolleranza di tessuti malsani da parte del sistema e, dato che la

vitalità aumenterà a poco a poco con la malattia cronica,

anche il limite di tolleranza aumenta fino alla crisi.


Ci sono opinioni controverse circa

la necessità di crisi nel recupero delle malattie croniche.

Alcune autorità sostengono che il recupero completo della

condizione di cronicità può verificarsi solo attraverso

le crisi. Il Dottor Trall scrive nell'Enciclopedia Idropatica, Vol.

Il, pag.62: "E' appurato che molti casi di malattia cronica sono

curati senza nessun tipo di crisi; è anche vero, secondo me,

che alcuni casi sono completamente incurabili senzà provocare

una crisi, ed io sono fermamente convinto che in molti casi le

crisi non sono necessarie se non addirittura dannose quando il

trattamento è eccessivo o poco giudizioso". Il Dottor Tilden

faceva parte di coloro i quali dicevano che, mentre le crisi sono

molto comuni durante il processo di guarigione da condizioni

croniche, non sono assolutamente essenziali per ogni caso di

guarigione.


Secondo l'autore le crisi sono

spesso forzate da un trattamento duro. In quelle istituzioni dove

sembra prevalere l'idea che più il corpo è torturato

più velocemente guarisce, non è strano per un paziente

con poca resistenza essere sottoposto per un lungo periodo o molto

spesso a bagni freddi. Oppure i pazienti sono obbligati a stare al

sole ardente, fino a quando i loro corpi vengono bruciati dalla

testa ai piedi. Queste cure possono portare facilmente a una

crisi.


Inoltre io sono convinto che in

molti casi un digiuno prolungato può sostituire la crisi,

sebbene so che spesso, durante questi digiuni, le crisi sono

frequenti.


Le crisi si sviluppano durante la

dieta dell'individuo. Questa è la ragione per cui le "crisi da

guarigione", come vengono chiamate, si presentano spesso sotto la

stessa forma e allo stesso posto di quelle di alcune precedenti

"malattie" acute. Non c'è differenza alcuna nella natura

essenziale delle "crisi da guarigione" e le "crisi da malattia".

Questa è una classificazione totalmente arbitraria. La crisi

da guarigione si forma in condizioni in cui le forze vitali sono

potenti ed inizia volontariamente la pulizia del corpo, anche se

non esiste un pericolo immediato per la vita. In questo caso

l'organismo è aggressivo. Le crisi da malattia si formano in

condizioni in cui la malattia è abbastanza grave da costituire

un pericolo immediato per la vita. L'organismo è obbligato a

compiere questa pulizia, è sulla difensiva. Entrambe tendono

alla guarigione. Sono essenzialmente la stessa cosa, lo stesso

processo.
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